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aro direttore,
la decisione presa dalla Consulta a proposito
della norma che, con la legge 40, aveva vietato
l’eterologa, ripropone un tema su cui è
necessario un supplemento di riflessione. Anche

se si dovranno attendere le motivazioni della sentenza.
I giudici che hanno sollevato il problema davanti alla
Consulta l’hanno fatto in base ad un riferimento agli articoli
8 e 14 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, dove
si richiama il «diritto alla vita privata e familiare», di per sé
concetto piuttosto generico, e il «divieto di
discriminazione». Difficile sostenere che con l’eterologa si
abbia una tutela della salute della coppia, perché la
patologia (sterilità e infertilità) non viene risolta né in via
transitoria né definitiva. Difficile anche ignorare gli aspetti
problematici che sul piano psicologico ed esistenziale
spesso insorgono. L’uomo non è solo un insieme di cellule
combinate.
Il «divieto di discriminazione», poi, se da un lato può essere
superato grazie alle tecniche di procreazione medicalmente
assistita, dall’altro permane in quanto si pone come
discriminante per il bambino che nasce senza conoscere il
proprio patrimonio genetico. Il divieto inoltre dovrebbe
essere applicato ai singoli individui non meno che alle
aggregazioni sociali, e quindi anche alla famiglia. Con ciò
non si vuol negare il problema né ignorare o tenere in poco
conto il desiderio di felicità e le esigenze di tante coppie, o il
fenomeno di quanti ricorrono all’estero.
Il concetto di famiglia oggi è al centro di un dibattito e di
mutazioni del costume, che chiedono un supplemento di
studio, di riflessione, di confronto, sul piano culturale prima
che su quello giuridico. Tutti siamo chiamati a riflettere. I
laici chiamati a non assolutizzare il tema dei “nuovi diritti”,
accettando il confronto. I credenti accogliendo l’invito fatto
dal Papa, e riportato dal cardinale di New York Dolan, a
«vedere le ragioni» di tanti fenomeni che oggi si presentano
come realtà, «piuttosto che condannare rapidamente». Non
tanto per riconoscere situazioni di fatto, ma per porsi in
ascolto delle donne e degli uomini di questo tempo. La
Chiesa oggi ha una grande responsabilità nel vivere la sua
missione di sempre: annunciare la verità sulla persona
umana, percorrendo le strade del dialogo, annunciando il
Vangelo della vita. 
Il confronto è ancora più difficile se, nel momento in cui si
legifera e si punta pertanto a oggettivare i comportamenti, si
finisce, pur partendo da un punto di vista apprezzabile, per
assolutizzare desideri e proiezioni dei singoli. Magari a
scapito di soggetti più deboli – tale è il nascituro – e pertanto
meritevoli di tutela dall’ordinamento giuridico. Compito
non facile, per il quale dobbiamo essere capaci di
promuovere un ascolto reciproco e un confronto, anche
all’interno dei gruppi parlamentari. I diritti del nascituro, la
visione di famiglia e gli equilibri affettivi all’interno della
stessa, hanno una priorità anche rispetto ai rischi – esistenti
– di una mercificazione di embrioni e gameti. La legge 40 si
presenta già come una difficile sintesi, come una
mediazione in cui per alcuni tutto è negato e per altri si può
accettare il risultato come un male minore. La sentenza ridà
la parola alla politica, al Parlamento, che dovranno fare la
loro parte.
Il problema di fondo non è tanto quello degli effetti diretti o
indiretti delle tecniche: ma la riflessione sui criteri di una
generazione conforme all’umano. Il problema è: ci sono dei
criteri della generazione umana o il problema non è
nemmeno da porsi? E ancora, si è davvero disposti a trarre
tutte le conseguenze? Su questi temi, mai come oggi vi è
bisogno di ascolto, di capacità di convincere con argomenti
che non tengano conto solo dell’esperienza, ma che da
questa partano. È un dialogo culturale che accompagna
l’azione legislativa e va costruito, mentre a poco serve il
muro contro muro, peraltro foriero di soluzioni che, non
essendo frutto di mediazione, aprono la strada a scelte più
radicali. Sono temi in cui l’etica, la visione del mondo e della
natura umana vengono inesorabilmente in primo piano e
ogni certezza deve essere posta con mitezza, direi con
pudore. Ma proprio per questo, nella presente difficoltà di
orientarsi, non possiamo rinunciare, da credenti che
operano in politica, accanto alla ricerca delle possibili
mediazioni, a rendere presente il nucleo stesso
dell’annuncio cristiano.

*Deputato del Pd
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Caro direttore,
ho appena visto il giornale di oggi, 24 aprile, e
sono ancora un po’ emozionato: la mia lettera e
la risposta del presidente del Consiglio. Speriamo
che il franco scambio di idee ospitato nelle
pagine di “Avvenire” possa davvero servire a
qualcosa, per costruire un’Italia più a misura di
famiglia. Devo dire che mi sono sentito davvero
«guardato ad altezza d’occhi» da quelle
Istituzioni che anch’io desideravo guardare negli
occhi. Speriamo che quello di oggi non rimanga
solo il fugace sguardo di una prima pagina di
aprile. Speriamo che Matteo Renzi, questo
giovane premier che vuole costruire «un Paese su
cui scommettere e investire, in cui credere
perché tiene fede alla parola data», individui
«presto e finalmente una risposta che, dopo anni
di chiacchiere, va attuata. Con necessaria
gradualità ma con decisione perché è una
questione di giustizia». E speriamo che si
impegni davvero per restituirci un Paese che «dà
battaglia tutti i giorni per costruire una vita più
degna». Un Paese che ricordi anche al resto
d’Europa, spesso così impegnata in una folle
corsa in avanti verso il nulla antropologico, quali
sono i valori fondamentali di un’idea di persona
e di comunità «che sa di buono». Un Paese in cui
uomini e donne non abbiano più paura di dirsi sì
per sempre e di mettere al mondo nuovi esseri
umani da amare ed educare, come invece troppo
spesso sta accadendo ai giovani italiani, ai miei
fratelli più piccoli, per i quali forse non stiamo
costruendo un Paese desiderabile. Io ci credo. Mi
alzo dal letto ogni giorno anche per questo. A te,
caro direttore, e ad “Avvenire” grazie per averci

dato voce. Anche a nome di mia moglie e dei
nostri tre “cuccioli”.

Stefano,
Roma

aro direttore,
ho il piacere di leggere “Avvenire” tutte le

mattine, facendo colazione. È l’unico
momento che riservo a me (oltre a quello della
preghiera) in tutta la giornata. Poi inizio a
“lavorare”, scritto tra virgolette perché sono
casalinga e mi occupo a tempo pieno della
mia famiglia. Siamo in nove, due genitori e
sette figli, mio marito percepisce una buona
paga da dipendente di circa 2.500 euro al mese
(molto inferiori ai 3.600 del lettore oggi
pensionato che il 18 aprile le ha scritto a
proposito del “quoziente familiare”). Con
questa cifra devo gestire tutto: spesa, mutuo,
bollette, tasse, scuole e se ci riesco, scarpe e
indumenti intimi perché i figli crescono. Credo
quindi che, su questo piano, tutto sia molto
relativo, ma credo anche che sia veramente
indispensabile che in Italia si cominci a
pensare che i figli e le casalinghe sono una
risorsa per tutti. Io, infatti, grazie alla mia
libertà di orario posso assistere al bisogno
parenti anziani, figli di amici in difficoltà, fare
piccoli servizi non pagati per vicini, parrocchia
e scuole che altrimenti graverebbero sulla
spesa sociale. Credo che vada riconosciuta la
possibilità alle donne di scegliere se fare le
casalinghe o lavorare fuori casa, e riconoscere
con il “quoziente familiare” il valore dei figli,
soprattutto per quanto riguarda i consumi
energetici: noi siamo nello scaglione più alto
ovunque, perché in Italia più consumi, più
paghi. Un caloroso saluto.

Michela Pertegato,
Verona

aro direttore,
non so se anche io, come Stefano, non

vedrò un bel nulla degli 80 euro in più in busta
paga. E non lo so, perché, dopo laurea e dopo un
anno in stage (6+6 mesi) per un’impresa, sono
finalmente stato assunto dall’azienda per la
quale ora lavoro. Come collaboratore si intende.
Con un contratto a progetto si intende. Anche se,
di fatto, svolgo un lavoro dipendente a tutti gli
effetti da ormai quasi 2 anni. E sono già passato
attraverso tre o più rinnovi. Se sia lecito oppure
no, non lo so, non credo, ma francamente non mi
importa perché così è. Punto. Questo posso fare
oggi a 28 anni in Italia. Ed è il lavoro che mi piace,
sia chiaro, non lo cambierei per un altro, ma le
leggi, probabilmente non mi vengono incontro.
Nemmeno ne faccio una colpa alla mia azienda.
Immagino, infatti, che anche per loro sia difficile
assumere, tra tasse e burocrazia varia, in un
momento così particolare. Ho studiato, so fare
bene il mio mestiere – così dicono i miei capi – e
so anche due lingue e ne sto studiando una terza
(per mio piacere), eppure più di 800 euro al mese
non mi possono dare. O così o a casa. Dei
contributi e della pensione non ho tempo né
risorse per preoccuparmi... Nemmeno posso
progettare nulla in questo momento per la mia
vita personale e familiare…. Le mie tasche non
me lo consentono. Sia chiaro, non mi abbatto e
non mi deprimo, non è nelle mie corde (anche se
in quelle di altri miei coetanei sì...). Una domanda,
però, al premier Renzi la devo proprio fare: visto
che in Italia l’istruzione non funziona per
spalancarci le porte di una vita adulta autonoma e
il mercato del lavoro per noi “giovani” – scrivo
così, tra virgolette, perché io a 28 anni non mi
considero più giovane, piuttosto uomo – ha regole
che cambiano in continuazione, che cosa vuol
fare il governo per noi?

Lettera firmata
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Venerdì
25 Aprile 20142 I D E EUno stile di vita sobrio fa bene a noi 

e ci permette di condividere meglio 
con chi ha bisogno. Papa Francesco

uori casa»? Difficile andarci, anche
per i migliori. Ieri sul “Tempo” (p.

10) il “lancio” di «Buoni e cattivi», libro del
duo Stefano Lorenzetto e Vittorio Feltri (Ed.
Marsilio). Tra tanti colleghi Lorenzetto si
legge sempre d’un fiato anche quando non
sei d’accordo, e anche Feltri scorre anche
quando corre incontro a cantonate. Libro
disinvolto, ora sicuro, ora ironico ora sfer-
zante,  ora positivo, tra allegrie e allergie,
con digrignar di denti in frequente azzan-
no. Un’ampia rassegna: esame e voto di tan-

ti personaggi, tra cui i Papi recenti, e tra es-
si anche Giovanni Paolo II prossimo San-
to, che è evocato da Feltri con questo inci-
pit: «Dell’esistenza di Wojtyla ci accorgem-
mo tutti all’improvviso il 16 ottobre 1978,
sul far della sera». Tutti? No! Qualcuno si
accorse dell’esistenza di Giovanni Paolo II
«all’improvviso» e «solo» quando divenne
Papa? Bastava informarsi meglio. Dopo la
morte di Paolo VI, il 25 agosto 1978, vigilia
del primo dei due Conclavi di quell’anno,
il cardinale Michele Pellegrino alla do-
manda su chi sarebbe stato eletto rispose:
«Se non eleggiamo un italiano, papa sarà
Wojtyla!» Fu Luciani e, poi, fu Wojtyla. An-
che in pagina eterno Wittgenstein: «delle
cose sconosciute...», o solo orecchiate.
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F«

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Le parole della fede
consegnate ai secoli

Pagine un po' “fuori casa”
con rischio… Wittgenstein

osa sarebbe oggi la fede senza le radici trasmesse
dai primi testimoni? Forse niente più che una va-

ga leggenda. Ma le parole raccolte e consegnate ai
secoli dagli evangelisti hanno reso il credo cristiano
il patrimonio più prezioso per l’intera umanità. San
Marco, autore del secondo dei quattro Vangeli ca-
nonici, ascoltò i racconti di Pietro e di Paolo e da lo-
ro ricevette tutto ciò che serve per diventare cristia-
ni, incluso il Battesimo. Pare, infatti, che Marco fu u-
no dei primi battezzati da Pietro, con il quale poi si
trovò a Roma. Qui forse venne redatto il Vangelo, tra
l’anno 50 e l’anno 60. Morì ad Alessandria d’Egitto,
da dove le sue reliquie giunsero a Venezia nell’828,
quale sigillo del legame tra Oriente e Occidente.
Altri santi. Sant’Aniano, vescovo (I sec.); san Gio-
vanni Piamarta, sacerdote (1841-1913). Letture. At
4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14. Ambrosiano. At 10,34-43;
Sal 95; Fil 2,5-11; Mc 16,1-7.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Marco
evangelista

A proposito di fecondazione assistita eterologa

«VEDERE» LA FAMIGLIA
E I DIRITTI DEL FIGLIO

SEGUE DALLA PRIMA

DIVAGARE NON SERVE
come se lo Stato, che in questi an-
ni non ha certo brillato per solleci-

tudine verso la famiglie, facesse un
nuovo passo indietro e dichiarasse im-
plicitamente il suo disinteresse per le
sorti del matrimonio. Eppure, al mo-
mento del loro intimo sì, uomo e don-
na assumono nei confronti della so-
cietà una responsabilità precisa e so-
lenne. Il loro impegno ha avuto forma
pubblica perché - al di là, per chi cre-
de, del valore del sacramento che qui
non è in questione - i due hanno deci-
so di contribuire con il loro amore al
bene di tutti, al futuro della comunità
di cui sono parte. Ed è come se famiglia
e Stato avessero stabilito un patto. Noi
coppia garantiamo il massimo impe-
gno perché, assolvendo al meglio tutte
le funzioni che ci riguardano e che nes-
suno può pretendere di svolgere in no-
stra vece - dall’educazione dei figli al-
l’assistenza agli anziani a tante altre in-
combenze pubbliche e private che ab-

bracciano una gamma  amplissima di
dimensioni relazionali - offriamo il no-
stro piccolo ma irrinunciabile contri-
buto perché tutto nella società funzio-
ni al meglio. È questo il valore sociale,
cioè pubblico, del matrimonio che tu
Stato devi - o meglio dovresti - garan-
tire con un fisco più equo e con servizi
più efficaci.
Invece troppo spesso questa tutela non
solo non viene assicurata, ma ora si
profila un nuovo arretramento. Sotto-
lineando il suo disinteresse per la sor-
te dei coniugi che affiderebbe a una
trattativa meramente privata, lo Stato
svuota di contenuti il patto sottoscrit-
to con gli sposi al momento del matri-
monio. Una questione di diritto e di ci-
viltà che, banalizzando il matrimonio
anche nel suo esito finale, rischia di
rendere più fragile il futuro di tutti. È
davvero il caso di ripensarci.

Luciano Moia
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È

di Ernesto Preziosi*

L’ospite

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Le domande che incalzano il governo
La rotta e il ritmo da mantenere

Politiche fiscali
per la famiglia
e politiche per
il lavoro. Tutto
comincia o non
comincia da lì.
In questi anni
lo abbiamo

visto sulla pelle
degli italiani

Non c’è che dire: le attese sono forti, pressanti,
motivatissime. E mi colpisce anche la evidente e comprensibile
difficoltà di alcuni – non a caso i più giovani – a firmare con nome e
cognome le proprie “storie”: particolare emblematico, mi pare, di una
condizione minore, al limite della riconoscibilità, che stiamo
riservando ai nostri figli. Anche a quelli che sono e si sentono adulti e
sanno in quale direzione camminare e con quale salda bussola. Segno
implacabile, per chi non chiude gli occhi e non tacita la propria
coscienza, di quanto il sistema bloccato che abbiamo costruito e che
troppi conservatori (annidati a destra come a sinistra e anche al

centro) continuano a difendere impedisca a un’intera generazione di
vivere la propria cittadinanza e un giusto protagonismo sociale. Ieri,
su queste pagine, il presidente del Consiglio ha ribadito e
approfondito il suo impegno personale e politico per una «svolta
buona» anche a livello di politiche fiscali per la famiglia oltre che di
politiche per il lavoro di tutti, dipendenti e autonomi. Tutto comincia
o non comincia da lì. In questi anni lo abbiamo visto sulla pelle
dell’Italia e degli italiani (perché può solo declinare un Paese che non
ama e non rispetta la famiglia “motore” del suo stesso futuro e che
non difende e valorizza il lavoro di qualità che l’ha fatto grande). Per
questo le risposte non  possono più tardare. Matteo Renzi promette di
alternare colpi forti e ben mirati all’avvio di processi più graduali, ma
non meno decisi. Anche le vostre lettere, cari amici, gli confermano
che deve avere ben chiara la rotta e tenere con efficacia il ritmo.
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MESSE NEI GIORNI FERIALI:
MEGLIO SENZA OMELIA
Gentile direttore,
Sergio Domenichelli (vedi “A voi la
parola” dell’8 aprile) si dispiace che il
Vangelo e le altre letture bibliche non
vengano commentate nell’omelia
delle Messe feriali. Io, al contrario, mi
dolgo che ciò venga fatto, quando vie-
ne fatto. Non è naturalmente un’o-
biezione di sostanza, perché in linea
di principio sono d’accordo con lui.
È che, il più delle volte, le omelie so-
no scarsamente significative, non di
rado pessime. Non tutti i sacerdoti
hanno il dono della parola che cattu-
ra l’attenzione dell’ascoltatore, anzi
sono in pochi a disporne. Molti “si
parlano addosso”, senza preoccupar-
si che l’uditorio segua il loro discor-
so. Non di rado comunicano con un
filo di voce, sussurrano, ma il mi-
crofono non riesce a diffondere in tut-
ta la chiesa i loro bisbigli. Insomma,
spesso la predica è per chi ascolta u-
na penitenza, che diventa addirittu-
ra supplizio quando si prolunga oltre
i 10 minuti. Perché affliggere con pre-
diche noiose il popolo di Dio che va
a Messa anche nei giorni feriali? Non
si può dire qualcosa di interessante
365 giorni all’anno; è già tanto se ci si
riesce nelle domeniche e nelle altre fe-
ste comandate. Sappiano i sacerdoti
che le omelie noiose possono fare del
male, allontanando dei fedeli dalla
Chiesa.

Aldo Crialesi
Fabriano (An)

NUOVE MODALITÀ DI SERVIZIO
PER I CAPPELLANI MILITARI
Caro direttore,
concordo con la conclusione dell’in-
tervista a monsignor Marcianò (“Av-
venire” del 15 aprile 2014) sul tema
dei cappellani militari: «Come già
successo in altri Stati, la modifica del-
l’inserimento dei cappellani all’in-
terno della realtà militare è certa-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

mente possibile, a condizione che si
trovino delle formule alternative a-
datte affinché i sacerdoti possano
continuare a esercitare il proprio mi-
nistero all’interno del mondo milita-
re». Con tutte le sue cautele, l’arcive-
scovo castrense ritiene possibile pen-
sare a «formule alternative adatte».
Senza voler entrare nei particolari del
dibattito, che auspico sereno e pro-
positivo, mi limito ad osservare due
cose. 1. La discussione che ci vede im-
pegnati da anni sul tema dei cappel-
lani militari non riguarda la presen-
za dei sacerdoti nell’esercito ma la
modalità di tale presenza perché sia
adeguata il più limpidamente possi-
bile alla credibilità dell’annuncio e-
vangelico e alla sua dimensione ec-
clesiale. 2. A proposito dell’ecclesia-
lità, il citato documento conciliare
Christus dominus, al paragrafo 43, e-
sorta a uno stretto contatto con la pa-
storale diocesana: «Sia il vicario che i
cappellani si dedichino con alacre ze-
lo a questo difficile ministero, in con-
corde intesa coi vescovi diocesani.
Perciò i vescovi diocesani conceda-
no al vicario castrense un numero
sufficiente di sacerdoti idonei a tale
ufficio, e favoriscano le iniziative ri-
volte al bene spirituale dei soldati».
Oggi, il cammino verso una “nuova
evangelizzazione” ci conduce sulla
strada di un’innovazione. Un frater-
no saluto.

Sergio Paronetto

AFFIDO INTERNAZIONALE
PER I BIMBI PROFUGHI SIRIANI
Caro direttore,
ad “Avvenire” e a Marina Corradi un
cordiale “grazie” per averci fatto par-
te del bellissimo “sogno” di aiuto ai
bambini profughi dalla Siria, attra-
verso una grande iniziativa di affido
internazionale. Sarà possibile realiz-
zarlo? Noi e la nostra famiglia ci stia-
mo.

Erika e Piero Bignetti


